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Est e Ovest 
Pacifismi 
a Milano in nome 
di Helsinki 

I temi sollevati un decennio fa 
alla Conferenza di Helsinki (sicu
rezza e coopcrazione di popoli e 
Stati, libertà al espressione e di 
movimento per persone, gruppi. 
minoranze variamente connotate) 
tornano oggi drammaticamente 
d'attualità con la vicenda 
deW'lnformazione negata» nel caso 
della centrale di Chcrnobyl: una vi-
cenda che ha emblematicamente 
chiarito il carattere sovrannazlo-
nale della questione della sicurezza 
e dell'informazione nel momento 
In culi problemi travalicano prepo
tentemente e violentemente confi
ni e >cortlne> (siano esse di « ferro» o 
di >bambù>). 

E appunto per tracciare un di
sincantato bilancio politico del ri
sultati prodotti dallo 'spirito di 
Helsinki» che a Milano da oggi a 
domenica si riuniranno movimenti 
•indipendenti' dell'Est e dell'Ovest. 
Sarà questa un'occasione per fare il 
punto su quel dialogo vitale, anche 
se non sempre semplice e lineare, 

che da qualche anno a questa parte 
settori importanti dei movimenti 
pacifisti ed ecologisti dell'Occiden
te hanno avviato con gruppi, movl-
men ti, persone che ad Est, nei paesi 
del 'socialismo reale, sviluppano 
— In maniera, appunto, 'indipen
dente' dal potere — un loro discor
so sui problemi della democrazia, 
del diritti umani, del disarmo e del
la sicurezza. 

SI tratta di un dialogo di cui, pur 
nell'impossibilità di renderne ana
liticamente conto, va sottolineata 
l'importanza; partendo talora da 
ottiche diverse e da una situazione 
Iniziale di sostanziale incompren
sione reciproca, tali movimenti 'in
dipendenti», collocati nelle due 
parti In cui l'Europa è dnisa, han
no in realtà scoperto di essere 
espressione di esigenze convergen
ti e di puntare, spesso, ad obiettivi 
comuni. 

L'Idea di un'Europa autonoma 
dalle due superpotenze, nell'ottica 
del superamento di quella che, m 

maniera efficace anche se storica
mente imprecisa, viene chiamata 
•logica di Jalta» fa da sfondo, ad 
esemplo, ad una prospettiva ideale 
che appare comune a.gran parte 
del movimenti occidentali e al 
gruppi 'Indipendenti* del paesi so
cialisti. E fa parte di un orizzonte In 
larga parte comune la lotta per una 
democrazia sostanziale che sia an
che garanzia della preservazione 
della pace: una lotta che ha bisogno 
di essere condotta con rinnovato 
vigore, se pensiamo che ad Ovest la 
democrazia è minacciata e Inqui
nata dall'aura di segretezza con cui 
circoli dominanti ed 'esperti» gesti
scono le questioni concernenti la 
sicurezza (e la corsa al riarmo), 
mentre ad Est appaiono tuttora co-
stantcmrnte negate molte delle li
bertà fondamentali. 

La comunanza di esigenze non 
ha tuttavia impedito che, a causa 
della diversità delle esperienze e del 
linguaggi, il dialogo tra coloro che 
sono collocati al di qua e al di là del 
fiume Elba (assunto come linea di 
divisione tra Est e Ovest) incon
trasse difficoltà, ostacoli e incom
prensioni. 

Gli esponenti occidentali dei mo
vimenti pacifisti, ad esempio, han
no dovuto imparare che per non es
sere 'Unilaterali* non basta denun
ciare, accanto al missili americani, 
anche gli armamenti sovietici, ma 
bisogna saper comprendere la 'ra
dicalità» del punto di vista degli In
terlocutori est-europei, che conti
nuamente parlano dei diritti uma
ni loro negati, dell'impossibilità di 
manifestare liberamente il loro 
pensiero, della dimenticanza in cui 
le popolazioni dell''Europa del
l'Est» (che — come dice Kundera — 
è, in realtà, per buona parte, 'geo
graficamente Europa centrale e 

culturalmente Europa occidenta
le») paiono talora essere lasciate. 

A loro volta, nel dialogo con i pa
cifisti occidentali, taluni dissidenti 
euro-orientali hanno dovuto ridi
mensionare una visione talora un 
po' manichea che sembrava con
traddistinguerli e che, all'Interno 
di un orizzonte dipinto davvero un 
po' troppo in bianco e nero, finiva 
di fatto per accreditare come posi
tive anche alcune delle spinte e del
le tendenze non propriamente di-
stenslveche, In un'ottica antisovie
tica, caratterizzano spesso gli Stati 
e l'alleanza occidentale. Ed è stato 
all'interno di una discussione talo
ra animata che a taluni 'indipen
denti* dell'Est (si pensi ad alcuni 
degli esponen ti dell'opposizione po
lacca, assai diffidenti verso i movi
menti pacifisti occidentali) è stato 
chiarito come la lotta contro la 
spinta rcaganiana al riarmo non 
venga condotta certo all'insegna di 
un qualche disegno di 'autofinlan-
dlzzazione* dell'Occidente né tanto 
meno nello spirito di una «nuova 
Monaco: bensì In nome della dife
sa del diritto alla vita minacciato 
da un numero crescente di armi 
nucleari che, mentre non servono a 
tutelare la libertà ad Est, simboleg
giano, caso mai, la protervia di un 
disegno 'neoglobalista* che non 
appare davvero — in questo caso — 
come pura Invenzione della propa
ganda sovietica. 

E in nome del diritto alla vita e 
ad una reale sicurezza — è stato 
ribadito — che va affermata l'op
posizione al progetto statunitense 
relativo allo 'scudo stellare», la cui 
funzionalità ad un unilaterale di
segno di predominio non ha biso
gno di essere sottolineata. La lotta 
per 11 disarmo — ad Est e ad Ovest 
— è insomma inscindibile (e questo 

crediamo verrà ribadito al conve
gno di Milano) da ogni progetto di 
allentamento del blocchi e da ogni 
prospettiva di superamento della 
lacerazione che oggi divide l'Euro
pa (e che ad Helsinki ci si propone
va di 'alleviare»). 

Il dialogo fra i movimenti 'indi
pendenti* dell'Est e dell'Ovest ha 
dato comunque molti e buoni frut
ti, se amici del pacifismo Indipen
dente della fidi e del dissenso ceco
slovacco, In un loro noto appello 
(iTestlmontanze*. n. 276), dichiara
no la loro solidarietà «ai movimenti 
pacifisti occidentali che net loro 
paesi protestano contro il militari
smo e le armi atomiche* e afferma
no un deciso *No ai missili dall'A
tlantico agli Urall», ponendo deci
samente il tema del disarmo ac
canto a quello (forse loro più con
geniale) del diritti umani. 

Parallelamente è un noto espo
nente del pacifismo occidentale, 
l'olandese M.J. Fabcr, a dichiarare 
che: «...abbiamo definitivamente 
superato la divisione Ideologica 
dall'Est attraverso la distensione 
dal basso: l pacifisti indipendenti 
dell'Est non sono più considerati 
amici di Reagan e quelli occidenta
li non sono più considerati alleati 
di Mosca, ma sono diventati alleati 
tra loro. Pace, giustizia, diritti 
umani non possono essere separati 
(•Testimonianze», n. 227). 

È vero che quello di Faber può 
apparire più che una constatazio
ne, un auspicio (almeno in qualche 
caso). Alcune diffidenze e incom
prensioni tra movimenti dell'Est e 
dell'Ovest, infatti, talora perman
gono: ma permangono — questa è 
la positiva novità — all'interno di 
una ricerca che è ormai comune. 

Severino Saccardi 
della redazione di 'Testimonianze-

LETTERE 
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DI RITORNO DA TOKIO 
— Entrare nel palazzo Im
perlale provoca un turba
mento sottile. E come pene
trare un segreto o forse un 
mistero. 11 mistero di questo 
Giappone Inafferrabile per
ché sempre proiettato tra 
passato e futuro: Hlrohlto, 
85 anni, festeggia li sessan
tesimo della sua ascesa al 
trono. Dal 1946 non è più un 
dio In terra; così è stato de
ciso per decreto dal vincitori 
americani, 1 quali hanno 
dettato la nuova Costituzio
ne dove l'Imperatore viene 
definito solo il garante del
l'unità nazionale; anche se 
già con la Costituzione Meljl 
egli poteva solo ratificare le 
leggi approvate dalla Dieta. 

L'imperatore, per quel 
che si sa, non si è mal oppo
sto a questa limitazione del 
suo potere temporale. Ma 
chi può essere sicuro che ac
cetti anche di essere stato 
cancellato dall'Olimpo, così, 
con un tratto di penna? Tra 
l pochi detti che gii si attri
buiscono, ce n'è uno che 
avrebbe pronunciato sotto 
forma poetica negli anni 
Immediatamente successivi 
alla sconfitta: «Sono come 
un canarino la cu! gabbia 
sia stata aperta e qualcuno 
gli abbia detto: vola via. Do
ve avrei potuto volare? Se 
avessi una canzone da can
tare, perché dovrei disper
derla In luoghi dove 11 vento 
possa soffiarla via?». Così, 
ha richiuso il cancello e ha 
dorato ancora più la sua 

gabbia. 
• • • 

Poche volte l'Imperatore 
M mostra in pubblico. Tra 
esse c'è il suo compleanno. 
Ma Io si vede solo da lonta
no, piccolo, come rattrappi
to, dietro uno spesso vetro 
antiproiettile che riflette il 
cielo nuvoloso. La ricorren
za cade alla fine di aprile 
quando sboccia la primave
ra e strade e giardini sono 
tutto un fiorire di azalee, ro
dodendri, camelie. Poco do
po c'è un'altra festa dalla 
forte carica simbolica: è 
quella dei fanciulli, maschi, 
della pubertà; quindi della 
virilità nascente. Il simbolo 
è la carpa e grandi pesci di 
carta, coloratissimi, vengo
no appesi a del pali nel par
chi e davanti ad edifici pub
blici o. per chi tiene molto 
alla tradizione, davanti alle 
case. 

La folla gioiosa e reveren
te può varcare l cancelli au
steri della reggia. Con aria 
leggera e silenziosa passa il 
fossato che circonda l'iso
lotto verde nel cuore di To
kio, attraversa il grande 
parco lussureggiante di 
piante piegate e adattate dal 
secolare e minuzioso lavoro 
dell'artista giardiniere. Il 
fossato, l'isolotto, il parco, il 
palazzo. Non è come Ver
sailles, ridondante e pompo
sa o come Bucklngham Pa-
lace imperoso ma quasi a 
portata di mano; ma nem
meno come il palazzo reale 
di Madrid che troneggia sul
la città, ma non se ne distac
ca. No, qui sembra di entra
re in un fortilizio. 

• • • 
Viene subito In mente che 

la rivoluzione Melji fu opera 
dei samurai, soprattutto di 
quelli di basso lignaggio, 
impoveriti, ormai da tempo 
ridotti a offrire le loro spade 
al miglior pagatore. Fu que
sta classe, nel 1867, a restau
rare il potere dell'imperato
re ricollocandolo al centro 
del firmamento politico, a 
espropriare 1 proprietari 
feudali; a far cessare 11 do
minio dello Shogun e dei si
gnori della guerra. Alcuni di 
Toro diventarono poco dopo 
1 creatori dell'industria mo
derna come Kawasaki Ma-
sazo che cominciò facendo 
vaporetti postali o come Mi
tsubishi. Altri furono invia
ti in tutti i paesi dell'Occi
dente per prendere il meglio 
in fatto di istituzioni statali, 
organizzazione scolastica, 
struttura economica, in
quadramento militare. Così, 

Cancellato dall'Olimpo, 
Hirohito è uno schivo 
sovrano del Giappone 
Le tradizionali feste 
della primavera a Tokio 
Come Shultz ha mancato 
una partita a tennis 
col principe Akihito 

A sinistra. Hirohito nel giardino del palazzo 
imperiale di Tokio e, sotto, la coppia imperiale 
risponde dalla sua residenza allo sventolio di 
bandiere di un folto gruppo di visitatori 

Da sessantanni 
imperatore, 

ex dio da quaranta 
la scuola dell'obbligo fu mo
dellata sul sistema francese, 
ma le università sul modello 
americano, la flotta seguì 
l'esemplo britannico, come 
il telegrafo e le ferrovie, ma 
la Costituzione e il codice ci
vile erano del tipo tedesco. 
«Etica confuciana più tecno
logia occidentale» era ed è il 
motto della classe dominan
te. Si tratta di una violenza 
fatta alla «orlentalità» giap
ponese, alla.sua storia, alle 
sue radici. E questa la tesi 
della destra nostalgica, alla 
Mishima, li grande scrittore 
suicida che in Giappone è 
ancora un tabù, perché evo
ca sentimenti che il farisei
smo ufficiale vorrebbe per 
sempre rimossi. Si dice che 
un tempo anche Nakasone, 
11 quale dopo la guerra gira
va con la fascia nera al 
braccio in segno di lutto per 
la sconfitta, fosse amico e 
protettore di Mishima. Ma 
anche questo è argomento 

proibito. 
* • • 

Rispondere se fu o no vio
lenza è davvero difficile. 
Certo, ha del grottesco la co
pia della torre Eiffel (è di 
trenta metri più alta) che 
sovrasta una buona parte 
della città (non molto lonta
no da lì è l'ambasciata ita
liana, villa con splendido 
parco giapponese). Certo, si 
resta frastornati dall'orgia 
di oggetti elettronici, dai te
levisori ai videoregistratori, 
alle calcolatrici che rigurgi
tano rumorosi e multicolori 
da grandi magazzini, nego
zi, Dugigattoh disseminati 
in tutto il grande quartiere 
di Akihabara come da noi la 
frutta e la verdura ai Merca
ti generali. Ma bisogna sa
pere che questo paese che si 
vuole antico in realtà ha co
minciato la sua storia poco 
prima del Mille dopo Cristo, 
al contatto con la grande ci
viltà cinese dalla quale pre

se la coltivazione del riso e 
la scrittura in ideogrammi. 

Una caratteristica tipica 
del Giappone è sempre stata 
quella di assorbire come 
una grande spugna e adat
tare introiettandole civiltà 
estranee. Ogni contatto con 
l'esterno è andato di pari 
passo con salti epocali di 
questo paese, le cui radici 
sembrano affondare nel
l'acqua dalla quale è circon
dato. L'acqua che viene ri
prodotta nei giardini anche 
quando non c'è; con la 
ghiaia si formano cascate!-
le, ruscelli, laghi con tanto 
di cerchi concentrici. 

• a • 

Gli americani sono stati, 
da sempre, coloro i quali 
hanno più fragorosamente 
spezzato tutti f ponti tra il 
passato e 11 futuro. Possia
mo cominciare con quel 
console statunitense il qua
le, nel 1926, per la prima vol
ta convinse i giapponesi che 
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il bue poteva essere ucciso e 
le sue carni utilmente man
giate. E lo dimostrò, lì per lì, 
con cinematografico senso 
della spettacolarità. Adesso 
sulla tavola giapponese, in
sieme al «tempura» (frittura 
mista), al «sushi» (pesce cru
do), all'«udon> (tagliatelle), 
si trova una morbida bistec
ca molto spesso fritta pana
ta alla viennese (o milane
se). Per rendere la carne più 
morbida il bue viene rego
larmente massaggiato pri
ma ancora di ucciderlo. 

L'ultima dimostrazione di 
come manchi agli america
ni la comprensione della 
continuità storica, nonché il 
senso del rito sul quale si 
regge ancor oggi la società 
giapponese, è venuta alla 
immediata vigilia del «sum
mit»: il segretario di Stato 
George Shultz, fanatico di 
tennis, ha invitato a giocare 
una partita il principe impe
riale Akihito il quale, sem
bra, si diletta anch'egll in 
questo sport occidentale. Il 
padre Hirohito, invece, re
sta un tifoso di «sumo», la 
lotta giapponese che è il ve
ro sport nazionale, anche se 
è stato soppiantato in popo
larità tra i giovani dal base
ball e, tra gli aspiranti ma
nager, dal eoli. L'incauto 
Shultz non na capito che 
l'offerta è diventata subito 
affare di Stato. Pare che, 
forse, per il prossimo aprile 
si possa combinare un slmi
le «match». D'altra parte, 
Shultz come poteva credere 

che fosse possibile giocare a 
tennis tanto semplicemente 
con il figlio di un dio (anche 
se formalmente ex)? 

• • • 
Passato e futuro. Sul 

grande viale che attraversa 
la Glnza, il quartiere com
merciale più vecchio e fa
moso, alle spalle del grande 
porto, sorge una statua di 
bronzo in stile decisamente 
neorealistico. Rappresenta 
un anziano «businessman* 
in giacca e cravatta, co
struttore di alcuni edifìci e 
grandi magazzini della zo
na, Il quale regge faticosa
mente sulle spalle una vec
chia in kimono. La lapide 
spiega che quest'uomo por
to la propria madre per de
vozione al tempio, salendo 
ben 380 scalini. Al termine 
della sua fatica l'imprendi
tore scrisse alcuni versi, i 
cui ultimi suonano così: 
«Chi potrà mal dire quanto 
pesa l'amore di una ma
dre?». Questi erano i «pio
nieri* del Giappone attuale. 
Ma la folla che tutt'attorno 
passa senza gettare nemme
no uno sguardo, che entra 
ed esce dai negozi, dai su 
permarket, che sale e scende 
te scale mobili di Mitsuko-
shi, il più grande e famoso 
«department store», porterà 
ancora volentieri quel far
dello sulle spalle? 

Stefano Cingolani 
(FINE — II precedente 

articolo 
è stato pubblicato 

il 14 maggio) 

ALL' UNITA' 
«Fino a che non si faranno 
cose più serie, suggerirei 
di astenerci dall'applauso» 
Caro direttore, 

sono stato un po' sorpreso dal titolo del-
l'Unità del 6 maggio: -A Tokio Craxi l'ha 
spuntata...», in quanto prima di applaudire 
all'allargamento del gruppo dei 5 al nostro 
Paese, bisognerebbe riflettere se il nostro go
verno ubbia un'adeguata politica finanziaria 
da Tur valere. 

Esaminiamola in dettaglio: a metà aprile i 
ministri del Tesoro e del Commercio estero 
hanno abolito l'obbligo del finanziamento al 
75% delle esportazioni con regolamento po
sticipato, ed il divieto del pagamento delle 
importazioni prima della scadenza dell'impe
gno. È stato mantenuto il massimale sulla 
crescita degli impieghi bancari, che scadrà 
comunque a fine giugno. Ciò significa porre 
l'accento esclusivamente sulle esportazioni 
perché, in caso di flessione significativa di 
queste ultime, si creerebbe un notevole buco 
nella bilancia dei pagamenti correnti. 

Ma il permanere delle nostre esportazioni 
a livelli alti dipende dalla concomitanza di 
tutta una serie di fattori: basso costo dei pro
dotti energetici e delle materie prime, cambio 
del dollaro non alto ma neanche troppo basso, 
restringimento non eccessivo dei mercati dei 
Paesi produttori di petrolio, aumento zero in 
termini reali del costo del lavoro per unità di 
prodotto in Italia. In definitiva, che tale con
comitanza permanga inalterata nel medio pe
riodo presenta le stesse probabilità che a suo 
tempo accompagnarono l'estrazione del 34 
sulla ruota di Napoli. 

Era ovviamente possibile una politica di
versa che utilizzasse la congiuntura favorevo
le per investimenti finalizzati all'occupazione 
e per un miglioramento dello Stato sociale; 
ma ciò non è stalo fatto. 

Inoltre il governo non ha chiarito che cosa 
farebbe qualora una o più delle suddette con
dizioni venissero meno. Perciò mi sembra 
estremamente pertinente l'osservazione di 
Napolitano, riportata anch'essa dalVUnità, 
relativa alla necessità di «... posizioni seria
mente elaborate col concorso del Parlamen
to'. Fino allora, suggerirei dì astenerci dal
l'applauso. 

WALTER NAST1 
(Portici - Napoli) 

Nell'oceano della stupidità 
Caro direttore. 

ho letto l'articolo a firma Di Biasi che l'ot
to maggio trattava l'argomento del Grl e di 
noi meridionali e vorrei dire la mia. 

Quando il buon Dio ci creò, non creò certo 
nazioni o Stati, ma si limitò a fare l'uomo. 
Come dote gli diede un cervello; ma non gli 
disse come usarlo. La natura, è vero, ci ha un 
pò* diversificati facendo alcune specie di colo
re diverso, ma solo per permettere alle stesse 
di adattarsi a tutti gli ambienti. 

L'uomo, attraverso millenni di distorsioni 
mentali, ha creduto finalmente di saper usare 
il suo cervello ed ha incominciato a dividere i 
suoi simili in razze e colori. Oggi sappiamo 
che quelli di razza bianca sono belli, buoni e 
giusti; i neri brutti, cattivi e ignoranti; i pelle
rossa devono solo vivere nelle riserve ecc. 

A questo punto penso che il problema me
ridionale, se pur grave e assurdo, risulta irri
levante in questo grande oceano di stupidità. 

ALFREDO ADAMO 
(Croce di Casalecchio - Bologna) 

«... ma si tratta 
di pura superbia» 
Cara Unità, 

sarebbe ora di smetterla di usare espressio
ni come «Paesi sottosviluppati», «popoli in via 
di sviluppo», «Terzo Mondo» e simili. 

La civiltà industriale, espressione attuale 
della cultura occidentale, vuole ad ogni costo 
imporre il suo modello al mondo intero, co
stringendo tutti i popoli ad adottare la sua 
scala di valori, fatta passare, in modo del 
tutto arbitrario, come «tendenza universale e 
inarrestabile dell'umanità». Al vertice di que
sti valori sta l'aumento indefinito degli ogget
ti materiali. 

Questa è la sostanza del fenomeno chiama
to «sviluppo»: la sopraffazione di un modello 
culturale su tutti gli altri, definiti «inferiori» o 
«arretrati»; ma si tratta di pura superbia. In 
realtà la scala di valori della cultura occiden
tale non ha assolutamente niente di più o di 
meglio di qualsiasi altra di popolazioni afri
cane. asiatiche o amerindie. 

Coloro che sostengono l'industrializzazio
ne di tutto il mondo sono in sostanza profon
damente razzisti: che almeno se ne rendano 
conto. 

GUIDO CANALE 
(Torino) 

«Caccia, è il momento 
di fare una scelta» 
Caro direttore. 

siamo un gruppo di compagni comunisti 
facenti parte dei comitati provinciali delle as
sociazioni venatorie delia provincia di Terni e 
vogliamo con la presente richiamare la tua 
attenzione, quale membro della direzione del 
Pei. come parlamentare e direttore del-
l'Unità, sul comportamento che sta tenendo il 
nostro giornale sulla richiesta del «referen
dum contro la caccia». 

Notiamo che state seguendo la strada di 
dare sfogo alle varie posizioni «prò o contro* 
evitando così di prendere una posizione poli
tica. e questo non ci sembra giusto. Noi rite
niamo invece che una scelta deve essere com
piuta. contro la campagna referendaria, por
tando a conoscenza pubblicamente che il Pei 
è impegnato nelle sèdi parlamentari a com
piere una revisione innovativa della legge n. 
968 che regola attualmente la caccia, basan
dosi sulla concezione scientifica di un prelie
vo programmato delle specie e della loro con
sistenza al fine di mantenere il loro equili
brio. per un appropriato calendario venatorio 
che ne sancisca le norme in ogni Regione, 
nonché per l'attuazione integrale delle diret
tive della Cee. 

Così pure per l'articolo n. 842 c e dobbia
mo dire che siamo d'accordo affinché tale 
legge sia rivista nel senso di estendere il dirit
to di accesso sui fondi altrui nel rispetto delle 
colture agricole, a tutti coloro che per eserci
tare la loro attività sportiva ricreativa e cul
turale, ne avranno bisogno. 

Facendo queste precisazioni su come inten
de operare il Pei riteniamo possibile far com
prendere ai cittadini, agli ambientalisti ed 
anche ai cacciatori che l'iniziativa del refe
rendum è stata promossa e strumentalizzata 
per scopi politici da Pr. Dp e dai Verdi e dal 
nascente partito dei cacciatori (che ha pre
sentato proprie liste alle elezioni amministra

tive del 1985). 
D'altronde facendo conoscere queste posi

zioni del Pei si possono trovare momenti d'u
nità con le proposte che fanno gli ambientali
sti e la Fgci, i quali affermano che il loro 
obiettivo tramite il referendum non è l'aboli
zione della caccia, ma un mezzo teso ad im
porre paura per ottenere maggior potere di 
contrattazione per realizzare una legge ed un 
calendario venatorio molto più restrittivi per 
tornare poi al Parlamento con posizioni di 
forza. 

Per questo modo di fare appare chiaro che 
i promotori dimostrano una grossa sfiducia 
nel Parlamento italiano, e della capacità del 
nostro partito di affrontare nel rispetto della 
Costituzione questo pur complicato proble
ma. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni dirigenti provinciali 

delle associazioni venatorie di Terni 

Altre lettere sui temi della caccia ci sono state 
scritte da Walter SIMONCELLI di Pesaro, Vincen
zo MARCHESE presidente dell'Arci-Caccia di Bor-
dighera (Imperia), Telicc MODICA per il Comitato 
venatorio d'intesa della provincia di Siracusa, Flavia-
no SPAGGIARI di Reggio Emilia, Gianni TRA
VERSI di Sesto Fiorentino, Franco LOGI segretario 
del coordinamento provinciale Arci-Caccia di Siena, 
Lidia MILETO e Gianfranco BIANCHI di Orvieto. 
Ermenegildo QUATTRINI di Lugano, Egidio RISI 
e altre quattro firme di Roma, Armando MORAN-
DINI di Tncesimo (Udine), Guido MORI di Poma-
rancc (Pisa) 

Anche in Tunisia impegno, 
tensione morale, un onesto 
sforzo di dialogo 
Gentili compagni, 

con alcuni giorni di ritardo scrivo a propo
sito della lettera del compagno Natoli intito
lata 'Ventimila chilometri su e giù per la 
Libia» e pubblicata martedì 6 maggio. 

Mi sta bene tutto quanto dice della Libia, 
ciò che afferma con caldo il cuore di amico. 
così come è caldo l'animo di quel popolo fra
tello che accetta e rispetta gli ospiti sinceri, 
anche apportatori di critica costruttiva, così 
come si accetta l'elogio sincero scevro da ser
vilismi e false umiltà a cui ci ha disabituato 
troppo spesso la dura, anzi durissima legge 
del capitale. 

Non mi trova d'accordo però la parte con
clusiva della sopracitata lettera là dove si ac
cenna ad una situazione di Tunisia assoluta
mente non veritiera, pur tra tanti problemi 
ancora irrisolti. Personalmente ho avuto il 
piacere di vivere per quaranta giorni a Tunisi 
nel dicembre '82-gennaio *83 e non solo non 
mi è mai capitato d'incontrare «accattoni, 
bambini alcolizzati e prostitute», ma neppure 
ciò che troppo spesso è legato a questi atavici 
mali della bestia capitalista, cioè sfrenato or
goglio, facile disprezzo, affermazioni gratui
te e non impegnate. AI contrario è nata in me 
la convinzione che anche (se così possiamo 
dire) l'abitante meno colto abbia un impe
gno, una tensione, un onesto e disinteressato 
ed intimo sforzo di dialogo. 

LUCIANO BIGLIARDI 
(La Spezia) 

Ancora una lettera 
sul manifesto equivoco 
Cara Unità, 

sono rimasto anch'io sorpreso e perplesso 
nel vedere un manifesto del Pei commemora
tivo del Primo Maggio in cui alcuni aerei 
decollano da una portaerei e sotto si legge la 
scritta: *L'unico lavoro che a noi non piace». 

A parte l'allusione alle portaerei america
ne (troppo datata per un Primo Maggio) è 
chiaro che il mestiere che non piace è quello 
del militare. 

Senza dimenticare che la difesa — anche 
in armi — della patria è un sacro dovere del 
cittadino sancito da una Costituzione che è 
nostro vanto aver contribuito ad elaborare, 
avere votato ed aver difeso, voglio ricordare 
che molti compagni o per convinzione o per 
bisogno scelgono la strada della carriera mili
tare. Sbagliano? Quando ho prestato il servi
zio militare come ufficiale medico, molti uffi
ciali anche in Spe (Servizio permanente ef
fettivo) o di accademia erano comunisti. 

E pensavo che la Democrazia cristiana e gli 
altri partiti di governo, se sono vere le statisti
che che dicono che un italiano su due non fa 
il servizio militare, aiutando quelli vicini a 
loro a non farlo paradossalmente si ritrovano 
le Forze armate zeppe di comunisti, almeno 
nella truppa e negli ufficiali subalterni, che 
sono quelli più vicini ai soldati. 

Anche i carabinieri, l'Arma benemerita 
che tanto ha dato a tutti noi nella lotta contro 
il terrorismo e la criminalità, fanno parte 
dell'esercito, anzi sono la prima arma. Allora 
ad un comunista non piacciono i carabinieri? 

Credo che quel manifesto ci renda un pessi
mo servizio in termini sia di immagine che 
elettorali. Ben altri sono i mestieri che non 
debbono piacere ad un comunista: come lo 
speculatore, il bancarottiere, l'inquinatore di 
ambiente, i mafiosi e si potrebbe continuare. 

dott. PASQUALE PACE 
(Ancona) 

«Semmai, andava premiata» 
Spett. Unità, 

in riferimento alla complessa e drammati
ca vicenda del vino al metanolo e dopo la 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale delle 
ditte risultate colpevoli di frode, è molto giu
sto ed onesto che vengano messe in rilievo le 
ditte che per errore sono state ingiustamente 
coinvolte e che addirittura hanno collaborato 
con le Autorità, evitando così danni maggiori 
alle persone e all'immagine del mercato ita
liano. 

È il caso della «Vini Ricordi» di Visnà (Tv) 
che, dopo le indagini e le analisi compiute in 
tutte le parti d'Italia, è risultata completa
mente estranea alla vicenda. 

Ma come è nato l'equivoco e l'errore sulla 
«Vini Ricordi»? La «Ricordi» in tempo non 
sospetto e prima che scoppiasse lo scandalo. 
aveva contestato una partita di vino non rego
lare pervenuta alla sua azienda (come dimo
stra documentazione esistente presso gli uffi
ci del ministero dell'Agricoltura e il ministero 
della Sanità). Dunque essa andava premiata 
e giammai coinvolta, in alcun modo, nella 
vicenda. 

Se nessun piccolo o grande quantitativo di 
vino non regolare è mai stato impiegato dalla 
«Vini Ricordi», perché é venuto fuori il suo 
nominativo? Impreparazione, superficialità o 
eccessiva frcttolosità? Forse si può pensare 
ad un effetto della psicosi generale che, senza 
preventive o oculate distinzioni, ha indotto 
taluno ad imbastire elenchi di aziende non 
attentamente individuate. 

ALBERTO PROIA 
(Roma) 


